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Attualità politica e militare

L'attacco turco in Siria accéléra
la stabilizzazione délia crisi?
La soluzione, almeno temporanea, délia crisi siriana scoppiata
in seguito aH'invasione turca di un ampio tratto délia fascia di confine
tra i due paesi, è emersa in tempi cos! brevi da indurre a ritenere
che vi fosse un accordo segreto tra i protagonisti.

dr. Gianandrea Gaiani

dottor Gianandrea Gaiani

L'intesa
raggiunta prima tra il prési¬

dente turco Recep Tayyp Erdogan

e il vicepresidente statunitense
Mike Pence e, poi, tra lo stesso
présidente turco e Vladimir Putin, hanno

scongiurato lo scoppio di un conflitto

più ampio con una tempistica che de-

sta qualche legittimo sospetto.

A inizio ottobre era stata proprio la

Casa Bianca ad annunciare l'imminen-

za di un intervento militare turco lungo

una fascia di confine per una profondi-
tà fino a 35 chilometri. Il ministro degli
Esteri turco, Mevlut Cavusoglu, aveva
annunciato che Ankara è decisa a "ri-

pulire il confine siriano dai terroristi e

assicurare la stabilité délia Turchia".

Al tempo stesso Washington ha ritirato

a sud délia fascia di confine e poi in Iraq

gli ultimi mille militari ancora schierati in

Siria al fianco delle milizie curde dando
cosi il via libera ad Ankara per un'offen-
siva che gli USA avevano per anni im-

pedito e che minacciava di sottrarre ai

curdi siriani e alla sovranità di Damasco

circa 15 mila chilometri quadrati, l'8%
del territorio nazionale.

Le truppe statunitensi schierate al fianco

dei curdi "non sosterranno né sa-

ranno coinvolte nell'operazione" e "non

saranno più nelle immediate vicinanze

quando i turchi daranno il via aH'invasione"

avevano precisato fonti dell'Am-
ministrazione Usa.

Washington e Ankara hanno messo

quindi in atto una gravissima violazio-

ne del diritto internazionale non solo

perché l'invasione turca di lembi di

territorio siriano è un atto di guerra, già
attuato precedentemente nelle regioni
occidentali del nord siriano (Idlib e Afrin),

che l'Onu non sembra essersi ricorda-

ta di sanzionare, ma anche perché la

stessa presenza militare statunitense
in Siria non ha alcun supporta giuridico
poiché il governo legittimo di Damasco

non ha mai invitato forze militari délia

Coalizione sul proprio territorio.
Offrendo "luce verde" aH'invasione turca,

Washington ha inoltre tradito per
l'ennesima volta la causa curda, corne
aveva fatto in Iraq nel 1991 incitan-
do i curdi alla rivolta contro Saddam
Hussein e corne hanno fatto nel 2018
assistendo senza muovere un dito
all'offensiva delle truppe di Baghdad e

delle milizie scite filo-iraniane che hanno

strappato ai curdi i territori che avevano
liberato dallo Stato Islamico impeden-
do l'indipendenza délia regione curda.

Nel 2017, dopo la caduta di Raqqa e

Deir Ezzor, Bashar Assad aveva offer-

to ai curdi ampia autonomia all'interno

dello Stato siriano offrendo di schiera-

re proprie truppe sul confine turco per
dare ampie garanzie ad Ankara che da

quei territori non sarebbero partite mi-

nacce contro la Turchia.

Seguendo le indicazioni degli Usa, in-

tenzionati a impedire ad Assad e ai suoi

alleati russi di riprendere il controllo di

tutto il territorio siriano, i curdi rifiuta-

rono quell'offerta trovandosi esposti
all'esercito turco che nell'offensiva ha

ucciso un numéro imprecisato di com-
battenti delle milizie di Difesa popolare
curde (quell'YPG che Ankara considéra
alleato dei terroristi del Partita curdo dei

lavoratori PKK).
Le operazioni militari, benchè di durata

limitata, hanno provocato poche vittime

tra i turchi, ma oltre 400 caduti tra le

milizie siriane filo-turche, utilizzate corne
"carne da cannone" contro gli agguer-
riti combattenti curdi.

Le dichiarazioni di Donald Trump non
hanno nascosto una certa dose di ci-
nismo. "I curdi hanno combattuto con
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noi, ma sono stati pagati con enormi

somme di denaro ed equipaggiamen-
ti per farlo. Combattono la Turchia da
decenni. È giunto il momenta per noi

di sfilarci da ridicole guerre senza fine,

moite delle quali tribali e di riportare i

nostri soldati a casa" ha twittato dopo
aver reso nota la decisione che le sue
forze si sarebbero ritirate dal nord délia

Siria in vista dell'invasione turca.

Ankara del resto puntava da anni a con-
trollare una zona cuscinetto in territorio
siriano non solo per ragioni di difesa del

suo confine e per scongiurare il rischio

che nella Siria nord orientale nasca uno
Stato curdo, ma anche per potervi tra-
sferire almeno una parte dei 3.5 milioni

di profughi siriani fuggiti in Turchia
durante la guerra e la cui presenza avreb-

be contribuito aile recenti sconfitte elet-

torali del partita di Erdogan, l'AKP.

L'obiettivo era quindi trasformare il nord

délia Siria da una regione curda in una
abitata da arabi sunniti, ostili ad Assad

e ai curdi, legati alla Turchia per la loro

stessa soprawivenza.

Un piano del resto già attuato da

Erdogan in scala ridotta ricollocando

negli ultimi due anni 360 mila profughi
siriani nelle aree a ovest dell'Eufrate

occupate dall'esercito turco con l'ope-
razione "Scudo dell'Eufrate" nel 2017
cacciandovi la popolazione curda a cui

sono stati requisiti beni e case: in que-
sta regione la presenza turca assomi-

glia di fatto a una annessione.

A modificare i programmi turchi limitan-

doli all'occupazione di un'area limitata

a 120 chilometri di territorio di confine
ha contribuito soprattutto la rapidité

con cui le truppe di Bashar Assad

e russe hanno oltrepassato l'Eufrate

schierando in diverse aree del confine
turco-siriano rimpiazzandovi le milizie

curde ormai costrette ad accogliere le

forze di Damasco per non farsi schiac-
ciare dai turchi.
Oltre alla sorprendente prontezza
operativa mostrata dalle truppe di

Damasco nel proiettarsi sulla sponda
orientale dell'Eufrate, la rapida messa a

punto di una regia congiunta tra russi,

siriani e turchi aumenta i sospetti che

l'operazione turca "Fonte di pace" sia

stata scatenata proprio con l'obiettivo

di consentire a Trump di evacuare i

suoi militari dalla Siria Orientale e porre
le basi per una soluzione del conflitto
gestita da Ankara e Damasco con la

mediazione attiva di Mosca.

Ipotesi suffragata anche dal fatto che

poche ore prima che Damasco annun-
ciasse l'intervento delle sue truppe,
Erdogan si era già detto certo che gli

imminenti colloqui con Putin avrebbero

permesso di trovare una soluzione alla

crisi.

"Coincidenze" che inducono a credere

che l'offensiva turca avesse lo scopo,
concordato segretamente tra le po-
tenze coinvolte In Siria, di imprimere

una svolta alla situazione militare ormai

incancrenita.

L'accordo configurato con gli accordi
russo-turchi di Sochi prevede infat-
ti il ritiro delle milizie curde YPG, a 32
chilometri dal confine turco. L'area di

120 chilometri tra Tal Abyad e Ras al-

Ayn occupata da Ankara e dalle milizie

filo-turche mentre le aree a est e a

ovest délia fascia occupata dai turchi

vengono controllate fino a 10 chilometri

di profondità da pattuglie congiunte
russo-turche.

Esclusa la sola città di Qamishli, la più
densamente popolata délia regione
curda, vicina al confine con l'Iraq e in

cui l'Isis non è mai riuscita a scalzare
la guarnigione governativa siriana oggi
affiancata da truppe ed elicotteri russi.

Curdi in ritirata anche dalle localité

strategiche di Manbij e Tal Rifat nella

provincia di Aleppo, a ovest del fiume

Eufrate, presidiate dalle forze russe e
di Damasco che hanno preso posses-
so anche delle basi abbandonate dagli
americani.

L'intesa di Sochi conferma del resto gli

accordi di Adana siglati nel 1998 da
Plafez al-Assad, padre di Bashar, con
cui la Siria garantiva che le milizie curde
non avrebbero attaccato la Turchia dal

territorio siriano.

L'accordo raggiunto comporta vantag-
gi per tutti i contendenti. I turchi otten-

gono la messa in sicurezza del confine
méridionale, in parte presidiato dalle
loro truppe e dalle milizie siriane filo-Ankara,

e in parte controllate da pattuglie
miste russo-turche o presidiato
dall'esercito di Damasco.

Trump riesce finalmente ad attuare un

ritiro militare da sbandierare corne tro-
feo nella campagna elettorale per le

presidenziali del 2020 (pur lasciando
500 militari a occupare i pozzi petroliferi
dell'est siriano con un ennesimo atto
arbitrario che viola il diritto internazio-
nale e mina ulteriormente la crédibilité
di Washington in Medio Oriente.
Anche i curdi riescono in fondo a limi-

tare i danni rispetto ai rischi che hanno

corso: perdono il controllo militare del

confine ma risparmiano a 2.5 milioni di

loro concittadini la "pulizia etnica" at-
tuata da turchi e miliziani jihadisti arabi
alleati di Ankara che subirono l'anno

scorso i curdi di Afrin.

Assad e Putin appaiono corne i veri vin-

citori anche di questa fase, torse risolu-

tiva, del conflitto siriano. Assad compie
un ulteriore, importante passo verso la

riunificazione nazionale, ma soprattutto

emerge come l'uomo che ha salvato i

curdi assumendo il ruolo di stabilizzato-

re con il supporta di quella Lega Araba
che fino a ieri ne voleva la caduta.
Mosca invece si conferma vera poten-
za di riferimento in Medio Oriente, con
un ruolo di stabilizzazione oggi ritenu-
to prezioso da tutti i protagonisti e con
un'immagine rafforzata dai recenti viag-
gi di Putin in Arabia Saudita ed Emirati

Arabi Uniti.
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